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IL DISCORSO DEL COMPAGNO PIETRO SECCHIA NEL DIBATTITO AL SENATO 

Unità della classe operaia nella lotta 
per un governo di pace e di libertà 

Pubblichiamo il testo 
integrale dell'ultima parte 
del discorso pronunciato 
venerdì pomeriggio al Se
nato dal compagno Pietro 
Secchia, vicesegretario ge
nerale del Partito -comu
nista italiano, nel corso 
del dibattito sulla fiducia 
al nuovo governo Pella. 

Quali sono le condizioni di 
og^i degli operai? 

Sarà questo il solo aspetto 
fui quale mi soffermerò. Ho 
già avuto occasione di di
mostrare che il terrorismo e 
la disciplina carceraria in
staurata nelle fabbriche si
gnifica il ritorno almeno sotto 
questo aspetto della politica 
del fascismo. 

Quando i circoli dirigenti 
del grande capitale mirano a 
trasformare le fabbriche in 
tante prigioni, ad impedire 
con ogni mezzo lo sviluppo 
delle organizzazioni dei lavo
ratori, arrivano ad impedire 
od ostacolare il funzionamen
to delle Commissioni interne, 
quando si inventano delle 
leggi per togliere, per ridur 
re agli operai, ai contadini 
il diritto di voto, per ridurre 
la loro rappresentanza in 
Parlamento, si ricorre ad al
cuni fondamentali aspetti 
della politica del fascismo. 

E che i gruppi dirigenti del 
grande capitale abbiano la 
tendenza sempre a ritornare 
alla politica fascista, sia pu
re oggi mascherata, dal re
gime parlamentare, ce lo 
spieghiamo col fatto (che non 
dobbiamo mai dimenticare) 
che il fascismo era innanzi 
tutto la espressione per il 
grande capitale di una neces
sità economica. La politica 
fascista derivava dalla strut
tura stessa del capitalismo 
italiano, dalla grave crisi che 
esso attraversava. 

Pensarono allora di fron
teggiare la crisi con una fe
roce diminuzione dei salari. 
con uno sfruttamento odiose 
dei lavoratori e dei consuma
tori. con una inaudita tassa
zione dei piccoli produttori, 
dei contadini medi e poveri, 
dei piccoli industriali, dei 
commercianti, degli esercenti. 

La Chiesa e lo sfruttamento 
Ma" non era possibile de

curtare i salari, aumentare la 
produzione sulla base di un 
supersfruttamento della ma
no d'opera con l'introduzione 
dei diversi sistemi di razio
nalizzazione senza avere pri
ma messo la classe operaia ed 
i lavoratori nelle condizioni 
di non potersi difendere con 
gli scioperi e le agitazioni, 
senza avere prima spezzato 
le organizzazioni sindacali e 
trasformate le fabbriche in 
caserme ed in prigioni. 

Alcuni seri tentativi in 
questa direzione Eono stali 
di nuovo fatti negli anni pas
sati dagli industriali italiani 
che hanno privato gli operai 
dei diritti civili di uomini li
beri all'interno delle fabbri
che, sottoponendoli ad una 
disciplina di ferro ed a nor
me assolutamente in contra
sto con la Costituzione repub
blicana la quale « riconosce 
il diritto al lavoratori di col
laborare alla gestione delle 
aziende ». 

A che cosa mira questa po
litica di ritorno al dominio 
assoluto padronale nelle fab
briche unita alla continua 
minaccia di licenziamenti se 
non a riuscire a mettere i 
lavoratori in condizioni tali 
da accettare l'introduzione 
di norme e di tempi di super
sfruttamento? 

Le esigenze odierne del 
grande capitale italiano sono 
ancora quelle del passato: 
riuscire a fronteggiare la cri
si mediante l'aumento dei su
persfruttamento dei Invoca
tori. 

Questa politica è continua
ta anche dopo il 7 giugno. 

Ritengo superfluo, anche 
per brevità, continuare a 
portare fatti a dimostrazione 
di una situazione che è rico
nosciuta oggi non solo dai 
dirigenti del partito socialde
mocratico ma dalle stes=e al
te gerarchie della Chiesa. 
« L'Osservatore Romano • in 
un suo articolo di settimane 
or sono scriveva: « E' un fat
to che lo strapotere padro
nale nella industria e nel'.a 
agricoltura si è accentuato. 
Là le commissioni pariteti
che sono malviste, non -olu-
te. Qui la situazione in cer
ti luoghi sa di feudale anco
ra. Siamo all'apologo di Me
nenio Aerippa non alle pa
role del Vangelo. E dopo due
mila anni ancora è tempo di 
giungervi». 

Lascio da parte ogni consi
derazione su tutto ciò che le 
gerarchie della Chiesa han
no fatto perchè nei corso di 
duemila anni la situazione re
stasse quella che l'autorevole 
giornale ecclesiastico ci de
scrive. 

In altre parole * L'Osser
vatore Romano » tende a 
spiegare la realtà di oggi col 
tradimento del cristianesimo 
di una civiltà che oretenrle 
di essere cristiana. TI che yuò 
essere, forse, ma nsn stupi
sce quando precisamente co
loro che avrebbero la missio
ne di propagandare il Van
gelo si sono fatti sostenitori 
in passato del regime fasci
sta ed oggi delle leggi truffa. 

Ma non è questo cne mi in

teressa in questo momento. 
Mi è sufficiente constatare 
che persino l'organo del Va
ticano riconosce oggi che il 
prepotere padronale si è ac
centuato tanto nell'Industria 
che nulle campagne e questa 
è avvenuto a soli dieci anni 
dalla caduta del fascismo e 
precisamente per opera del 
governo cosidetto democri
stiano dell'on. De Gasperi. 

Il peggioramento continuo 
delle condizioni di vita delle 
classi lavoratrici durante il 
cancellierato De Gasperi può 
essere dimostrato .lai reguen-
ti pochi dati. 

La disoccupazione totale 
colpisce il 10 per conto della 
popolazione attiva, e ;a disoc
cupazione parziale jncide per 
il 18 per cento. I giovani co
stituiscono il 40 per cento di 
disoccupati totali e l i loro si
tuazione è tanto più t.agica 
in quanto non solo sono sen
za lavoro ma praticamente 
sono nell'impossibilità di ap
prendere un mestiere od una 
professione. 

I giovani disoccupali iscrit
ti agli uffici di collocamento 
erano 334 mila nel 1948, so
no saliti a 604 mila nel 1952. 

II salario reale dei lavora
tori è di fatto inferiore H 
quello di anteguerra. E' vero 
che la propaganda governati
va ha cercato di dimostrare 
il contrario — si sa che c-m 
la statistica si può dimostra
re quello che si vuole — ma 
per arrivare a tale dimostra
zione per stabilire gli indici 
in questione gli uffici stati
stici non hanno tenuto conto 
della massa dei disoccupati e 
neppure dei sottosalari. 

Difatti specialmente nell'I
talia meridionale e nelle isole 
in molte industrie e sopratutto 
nell'agricoltura i salari effet
tivi sono molto al disotto di 
quelli teorici fissati dai con
tratti di lavoro perchè questi 
generalmente non vengono 
rispettati. 

Mentre i salari contrattuali 
dei braccianti per otto ore di 
lavoro sono sulle 600 lire al 
giorno, il salario effettivo non 
supera mai le 400-450 lire. 

La stragrande maggioranza 
della popolazione italiana ha 
subito dall'anteguerra ad og
gi un ulteriore impoverimen
to con la diminuita, capacità 
di acquisto dei salari e degli 
stipendi. L'impoverimento 
assoluto della popolazione 
italiana è dimostrato in mo
do inconfutabile da tutti i da
ti del consumo dei principali 
generi alimentari e di abbi
gliamento per ogni abitante. 
Le recenti inchieste sulla di
soccupazione e sulla miseria 
hanno fornito dati impressio
nanti che è inutile qui rife

rire perchè sono a disposizio
ne di tutti i colleghi. 

Nelle scorse settimane, pur 
tra il clamore della crisi di 
governo e degli intrighi per 
risolverla in qualche modo, 
i giornali hanno dedicato un 
certo spazio alle conclusioni 
della inchiesta parlamentare 
sulla miseria in Italia. Ma a 
che servirebbero le indagini 
e le statistiche sull'indigen
za. sulla pauperizzazione, 
sulla mancanza di alloggi, di 
carne, di zucchero, di latte, 
e degli alimenti indispensabi
li per centinaia dì migliaia di 
bimbi e di famiglie italiane, 
quando le condizioni del po
polo continuassero a restare 
le stesse? 

Tragedia del disoccupato 
Come hanno lavorato i pas

sati governi democristiani per 
alleviare la miseria e i disa
gi dei lavoratori? Hanno so
stenuto in ogni contingenza i 
padroni facendo intervenire 
sempre le forze di polizia con
tro gli operai, i contadini e i 
lavoratori delle diverse cate
gorie in lotta per difendere 
il loro pane e i loro diritti. 
Hanno permesso che gli in
dustriali ed i grossi agrari 
violassero impunemente i 
contratti di lavoro, prolun
gassero la giornata lavorati
va, allargassero l'abuso delle 
ore straordinarie, acceleras
sero i ritmi di lavoro, taglias
sero i tempi di cottimo, asse
gnassero un maggior numero 
di macchine ad ogni singolo 
lavoratore, moltiplicassero i 
loro attacchi contro i diritti 
sindacali e civili dei lavora
tori per mezzo di multe, di 
sospensioni dal lavoro, di li
cenziamenti. di rappresaglie 
di ogni genere. Hanno per
messo che si instaurasse nel
le fabbriche un regime di in
timidazione e di terrorismo 
poliziesco. Quanto alla lotta 
contro la disoccupazione, i 
governi passati non hanno 
trovato di meglio di organiz
zare dei cantieri scuola che. 
per altro, si limitano ad oc
cupare alcune decine di mi
gliaia di lavoratori. Detti 
cantieri non riescono a na
scondere un esoso sfrutta
mento della mano d'opera or
ganizzato dallo -Stato. Basti 
dire che il minimo contrat
tuale di un operaio edile è 
superiore alle mille lire gior
naliere senza gli assegni fa- ' 
miliari, mentre un lavoratore 
dei cantieri scuola percepisce 
soltanto 500 lire giornaliere. 

Per due milioni di disoc
cupati permanenti, nel corso 
di cinque anni, nulla si è fat
to, ma anche oggi non si dice 
nulla di preciso e di concre
to in merito. 

Esponendo il suo program
ma, il Presidente del Consi
glio ha detto: « Terremo co
stantemente rivolto il nostro 
animo alla esigenza di una 
maggiore occupazione e di 
una migliore distribuzione 
dello scarso reddito nazio
nale ». 

Francamente, quale pro
gramma sociale, ciò è poco, 
assai poco e per di più mol
to generico. Vi limitate a di
re che avrete sempre l'a
nimo rivolto alle esigenze di 
una maggiore occupazione. 
Quando tutto si riduce a un 
problema di stato d'animo, si
gnifica che voi non avete an
cora un programma preciso 
per risolvere sia pure solo in 
parte questo grave e tragico 
problema. Che importa ai la
voratori italiani il sapere che 
il Presidente del Consiglio 
tra le tante cose pubbliche ° 
privato cui dovrà accudire 
avrà l'animo rivolto alla esi
genza di una maggiore occu
pazione. Assai più concreta e 
seria sarebbe stata la assicu
razione che il governo si im
pegnava ad impedire nuovi 
licenziamenti e a dare lavoro 
nel termine di sei mesi, di un 
anno se non a due milioni, 
ad un milione, a mezzo di di
soccupati. 

Quando, invece, al posto 
di presentare un piano con
creto. con una frase generi
ca si elude il problema si
gnifica che voi non vi ren
dete conto della tragica si
tuazione di centinaia di mi
gliaia di famiglie italiane, si
gnifica che voi siete lontani 
dal sapere che cosa significhi
no la disoccupazione e la mi
seria. Voi non sapete che co
sa significhi per un operaio 
disoccupato errare da offici
na a officina, da cantiere a 
cantiere durante giornate in
tere talvolta per delle setti
mane e dei mesi alla ricerca 
del lavoro. Bisogna avere 
sentito la propria dignità di 
uomo offesa ogni volta che ad 
una umile domanda di lavoro 
si aveva come risposta un 
secco rifiuto, il pensiero allo
ra correva, prima ancora che 
alla pancia vuota, alla famiglia 
che a casa attendeva in ag
guato il ritorno con la spe
ranza del lavoro trovato ed 
in seguito del salario e del 
pane. Bisogna essere passati 
attraverso a questa esperien
za per comprendere queste 
cose. Noi ci siamo passati, la 
maggior parte di voi no. E ci 
voleva proprio l'alto intellet
to dell'ex Ministro Pacciardi 
per osare a menare pubbli
camente vanto di aver fatto 
licenziare centinaia di ope
rai e impiegati. 

Che intende f a re Pella 
per salvare le industrie? 
Nell'esporre il suo pro

gramma di governo, l'on. De 
Gasperi alcune settimane or 
sono aveva parlato della ne
cessità di « un potenziamen
to radicale della nostra pro
duzione agricola e industria
le » potenziamento che secon
do l'on. De Gasperi è realiz
zabile solo se si riesce ad ab
bassare i costi della nostra 
produzione. L'on. Pella è sta
to più prudente e più cauto. 
ha parlato di « aspirazione 
fondamentale alla dilatazione 
della produzione agricola e 
industriale ». Non ha detto 
nulla, però, sulla via che in
tende seguire per realizzare 
questa aspirazione. Come di
latare la produzione agrico
la ed industriale? Nazionaliz
zando alcune delle industrie 
chiave, come prevede la Co
stituzione repubblicana? For
se con un piano di lavoro 
che preveda la piena occupa
zione della mano d'opera? 
Nulla di tutto questo. Il mez
zo seguito sinora per poten
ziare o dilatare la produzione 
agricola ed industriale è sta
to quello del cosidetto au
mento della produttività. 
Che cosa significa aumento 
della produttività? La parola 
è senza dubbio seducente « 
noi siamo stati, a liberazio
ne avvenuta, fra i più attivi 
e sinceri propagandisti del
l'aumento della produzione 
quando questo doveva signi
ficare unire sii sforzi di tut
ti per ricostruire e rinnovare 
il paese. Produttività dovreb
be significare capacità di pro
durre di più con la stessa 
quantità di lavoro, senza cioè 
aumentare lo sforzo fisico dei 
lavoratori, senza aumentare 
la durata e l'intensità del la
voro. L'aumento della pro
duttività dovrebbe essere il 
risultato dello sviluppo del
la tecnica e delle riforme in
dustriali di carattere sociale. 

Sulla bocca della Confin-
dustria e dei grandi indu
striali le parole aumento del
la produttività non significa
no altra cosa ali'infuori del 
fatto che i grandi capitalisti 
vogliono spremere il massimo 
dì plus colore dalla classe 
operaia, vog'iono realizzare 
il massimo dei profitti. Noi 
siamo assolutamente contra
ri a un tale modo di con
cepire l'aumento della pro
duttività perchè esso non cor
risponde agli interessi dei la

voratori. del popolo e dell'in
tera nazione ne sotto l'aspet
to immediato, né per l'avve
nire delle nuove generazioni 
e del paese. 

Un tale aumento della pro
duttività come viene preco
nizzalo dai grandi industriali 
non si traduce in un aumento 
di benessere per tutta la Na
zione. ma nella diminuzione 
della massa dei salari reali, 
nell'aumento dei profitti solo 
per i grandi capitalisti, in un 
aumento dello sfruttamento 
della mano d'opera, delle 
malattie e degli infortuni, in 
una diminuzione della dura
ta della vita degli operai e 
dei lavoratori. 

Poche cifre bastano a di
mostrarlo. Mentre in questi 
anni aveva corso la cosid
detta «(crociata della produt
tività », mentre aumentava
no cioè i profitti dei trust e 
dei monopoli, abbiamo avuto 
l'aumento degli infortuni del 
35 per cento dal 1948 al 1952. 
Nel 1948 vi sono stati in Ita
lia 530.813 infortuni; nel 1951 
vi sono stati 734.930 infortu
ni; nel 1952 ben 354.980 in
fortuni soltanto nel primo se
mestre. 

Si tenga conto che, nello 
stesso periodo, l'indice di oc
cupazione operaia è diminui
to del 3 per cento per cui lo 
aumento del numero degli 
infortuni ha un significato 
ancora maggiore. Vi è stato 
inoltre un aumento degli in
fortuni ' mortali del 18 pei 
cento e un aumento del nu
mero delle malattie profes
sionali del 77,5 per cento. 

I profitti e gli infortuni 
I metodi di lavoro usati nel 

nostro paese rispondono ad 
una sola esigenza: aumenta
re i profitti dei grandi capi
talisti. Per raggiungere que
sto scopo i lavoratori vengo
no sottoposti ad uno sforzo 
inumano che causa molti in
fortuni, aumenta il numero 
delle malattie e riduce la vi
ta umana. Tutti i sistemi di 
cosidetta razionalizzazione si 
chiamano Bèdeaux, Emerson, 
T«ylorv ecc. non sono altro 
che dei sistemi inumani di 
supersfruttamento p e r c h è 
tengono conto, nel fissare il 
ritmo ed il tempo, solo della 
possibilità di produrre un 
determinato numero di pezzi 
durante alcune ore o duran
te una giornata. Non si tiene 

conto del fattore umano, non 
si considera che lo sforzo fat
to dall'operaio durante un'o
ra per produrre un quantum 
di pezzi non può essere pro
tratto per otto ore e per set
timane consecutive senza che 
ne derivi la debilitazione fi
sica e morale del lavoratore. 

La crociata della produtti
vità la quale è stata condotta 
da un certo tempo dai pre
cedenti governi democristiani 
mira assai lontano ed è di
rettamente legata agli inte
ressi stranieri. Essa non ser
ve neppure più esclusiva
mente gli interessi della bor
ghesia nazionale, ma i dise
gni dell'imperialismo ameri
cano il quale è l'organizza
tore, in tutta l'Europa legata 
al Patto Atlantico, della cam
pagna della produttività. Ed 
è tanto più strano che si con
duca questa campagna della 
produttività nel momento in 
cui è in corso una nuova on
data di licenziamenti, nel mo
mento in cui continua l'of
fensiva per la smobilitazione 
delle nostre industrie. Ed è 
veramente grave che nella 
esposizione del Presidente 
del Consiglio sia mancata 
qualsiasi proposta concreta 
sul modo come l'attuale 
governo intende risolvere la 
grave situazione di alcune 
branche fondamentali della 
nostra industria. La gravi
tà della crisi industriale 
del nostro paese, gravissi
ma nei settori metalmeccani
co, minerario e tessile, sta 
davanti agli occhi di tutti. 
Quale spiegazione può avere 
il fatto che su questa que
stione l'on, Pella, come già 
alcune settimane orsono lo 
on. De Gasperi nel presenta
re il suo governo, abbia com
pletamente taciuto della esi
stenza di decine di aziende 
di grande importanza in gra
vi difficoltà, abbia taciuto di 
decine e decine di migliaia 
di operai, di impiegati, di tec
nici e di lavoratori sospesi 
dal lavoro o ridotti a presta
re la loro opera per alcune 
ore ' alla settimana od addi
rittura licenziati, ha taciuto 
di decine di migliaia di la
voratori licenziati. Non voglio 
fare torto all'on. Pella nel 
supporre che egli ignori que
sta situazione. No, egli la co
nosce molto bene. Egli sa 
certamente che a circa otto
mila ammontano i licenzia

li compagno Secchia, vice segretario generale del PCI 

menti intimati od annunciati 
soltanto in queste ultime set
timane nell'industria metal
meccanica. Alcuni dei più 
grandi complessi industriali 
del nostro paese sono coin
volti in questo processo dì 
parziale smobilitazione, tra 
gli altri la Terni. l'Uva di Sa
vona e di Venezia, La Mago
na di Piombino, la Pignone 
di Firenze per non citare che 
le maggiori. Molte riduzioni 
parziali della produzione si 
si sono trasformate e si van
no trasformando in smobili
tazione totale e chiusura di 
stabilimenti. Alcuni produtto
ri, come ad esempio nel caso 
della Magona, prevedendo 
una invasione del mercato 
italiano da parte dei gruppi 
siderurgici v stranieri, hanno 
rinunciato |R? qualsiasi poli
tica d! Investimenti ed hanno 
preferito gettare a mare la 
loro azienda. 

L'on. Pella non ignora nep
pure che l'ondata dei licen
ziamenti e delle smobilita
zioni ha colpito in modo uar-
ticolare il settore delle indu
strie controllate dallo Stato 
e cioè le imprese controllate 
dall'IRl e quelle sottoposte 
alla gestione del FIM. 

Che cosa intende fare il 
governo dell'on. Pella per di
fendere e salvare le industrie 
vitali del nostro paese? Il 
fatto clie l'on. Pella abbia 
presentato il suo governo co
me transitorio, non giustifica 
il suo silenzio perchè si trat
ta di problemi che non sop
portano ritardi e rinvìi. Il 
silenzio dell'on. Pella è tanto 
più significativo e direi 
preoccuoante per 11 fatto ohe 
la riaffermata fedeltà asso
luta a tutti gli impegni deri
vanti dal Patto atlantico e 
dalla Comunità europea non 
è fatta per dare una garan
zia che 1' industria sarà di
fesa. 

Su questi problemi il Pre
sidente del Consiglio non può 
evitare di pronunciarsi, di di
re che cosa intende fare. E' 
orientato il governo dell'ono
revole Pella a predisporre 
delle misure per nazionaliz
zare di fatto e non di nome 
le aziende IRI e FIM e per 
sottrarre queste aziende agli 
interessi egoistici del capi
tale privato? 

Violenze delta polizia 
Mi rendo conto che DUO 

sembrare ingenuo da parte 
nostra il presentare queste 
domande al governo dell'o
norevole Pella. Ma qui non è 
questione di ingenuità da una 
parte e di astuzia dall'altra. 
Qui si tratta di chiarezza, so
no in gioco gli interessi della 
Nazione ed il paese ha il di
ritto di sapere chiaramente 
che cosa il governo intende 
fare per salvaguardare iuc-
stj interessi. L'on. Pella nel
le sue dichiarazioni ha affer
mato in modo preciso e "ite
ro che « la politica interna 
del governo avrà come mèta 
permanente l'osservanza del
le leggi da parte di tutta la 
comunità nazionale, con un 
rigoroso intervento dello 
Stato a tutela dei più umili 
e dei più bisognosi ... 

A nessuno può sfuggire la 
importanza di questa dichia
razione soprattutto per il .at
to che sino ad oggi da cinque 
anni a questa parte. Io Stato 
per opera dei governi De Ga
speri è sempre intervenuto 
ed in modo vigoroso a difesa 
dei diritti dei grandi indu
striali e dei grossi agrari. 

Ma come sì concilia questa 
dichiarazione, senza dubbio 
importante dell'on. Pella, con 
i fatti ai quali assistiamo an
che in queste settimane oer 
opera del ministro dell'Inter
no che fa parte dell'attuale 
governo? Non c'è una «»la 
agitazione di operai o di con
tadini, non c'è una sola ver
tenza nei confronti dei pa

droni nella quale non inter
vengano a scopo repressivo o 
a scopo intimidatorio le forze 
di polizia. 

Non più tardi di ieri l'altro 
a Bologna la polizia è inter
venuta in uno stabilimento 
alla Ducati per impedire '.'he 
gli operai potessero parteci
pare ad una assemblea sin
dacale che, per altro, hanno 
potuto tenere il giorno dopo. 
Mi si dirà che se l'hanno te
nuta il giorno dopo significa 
che doveva esserci stato un 
errore un equivoco, ecc. Ma 
il problema grave sta nel fat
to che appena in uno stabili
mento si inizia una vertenza 
contrattuale si ha l'interven
to immediato delle forze di 
polizia. Alcune settimane or 
sono la polizia è Intervenuta 
per estromettere violente

mente dal cantiere Ferrobe-
ton di Caltagirone alcuni 
operai arbitrariamente licen
ziati, anzi alcuni di essi sono 
stati fermati. Rilasciati — è 
vero — dopo alcune ore, oerò 
non era stato fermato nessun 
dirigente della Azienda Jhe 
aveva proceduto ai licenzia
menti arbitrari. 

Le forze di polizia sono in
tervenute nei giorni scorsi 
nella provincia di Livorno a 
favore degli agrari in una 
questione strettamente sin
dacale che riguardava esclu
sivamente mezzadri ed agra
ri. Il 28 u.s. a Termini Tme-
rese gli agenti di polizia j.en-
za nemmeno i regolamentari 
squilli di tromba sono piom
bati su un corteo di colti/a-
tori diretti che sfilavano pa
cificamente, disperdendoli con 
la violenza. Vi sono stati una 
decina di feriti ed inoltre la 
polizia ha operato diversi or-
resti. il 13 agosto a Bergamo 
le forze di polizia interveni
vano con bombe lacrimogene 
e manganelli per far rientra
re nella fabbrica CAB di 
Ponte S. Pietro ì lavorato-i 
in sciopero per protesta, e 
contro l'ordine di licenzia
mento emesso a carico degli 
operai di un'intera sezione 
della fabbrica stessa. 

A Lippiano, in provincia ni 
Perugia mentre si stavano ef
fettuando le operazioni di 
trebbiatura sorgeva una vei-
tenza salariale tra i contadi
ni lavoratori e il proprietario. 
Immediatamente interveni
vano ì carabinieri. 

E notrei continuare nella 
citazione di fatti. 

Altri colleghi si sono già 
soffermati sulla questiona 
della discriminazione dei cit
tadini in atto in Italia sin dal 
18 aprile. Il presidente del 
Consiglio ha affermato oh» 
nessuna discriminazione deve 
esistere tra gli italiani dinan
zi alla legge ed alla pubblica 
amministrazione in ragione 
di concezioni politiche o sin
dacali o di altra natura. Sì 
tratta di una dichiarazione 
categorica e precisa che non 
può essere condizionata, s» 
non vuole essere un inganno, 
da alcun <« se », da alcun 
« ma ». 

- Ma aggiungiamo subito che 
porre fine alla politica della 

discriminazione deve signifi
care abolire la schedatura * 
la sorveglianza del cittadini 
in base alle loro opinioni po
litiche, sindacali e religiose. 
Bisogna abolire ì'Ovra ripri
stinata da Sceiba con i suoi 
casellari, i suoi schedari e le 
segnalazioni di migliaia dì 
cittadini onesti, di migliala 
di patrioti colpevoli solo di 
essere socialisti, comunuti, 
democratici attivi, organizza
tori sindacali. Ritengo sìa su
perfluo riportare qui, come 
abbiamo fatto altre volte, le 
prove che questa organizza
zione poliziesca di discrimi
nazione degli onesti citUd«n\ 
italiani esiste, centinaia di 
socialisti e di comunisti, solo 
perchè tali, sono nella sitaa-
zione di vigilati come -o il 
trattasse dì pericolosi delin
quenti, ogni loro movimento 
è segnalato dalla polizia, non 
è raro jl sentirsi comunicar'» 
dall'albergatore che gli agen
ti della polizia sono stati a 
chiedere a che ora si è rien
trati all'albergo, e cosi via, 
Questa sorveglianza si esten
de, inutile dirlo, anche sul 
parlamentari. 

1/ divieto dei comizi 
Porre fine alla discrimina

zione deve significare il ri
torno alla libertà per tutti i 
cittadini di poter parlare e 
manifestare apertamente le 
loro opinioni. Sono tuttora 
proibiti i comizi e le mani
festazioni pubbliche In Ita
lia. Perchè? Con quale giu
stificazione? Non esiste alcu
na giustificazione se non una 
circolare dell'ex ministro 
Sceiba attualmente ancora ir: 
vigore, una circolare in per
fetto contrasto con la Costi
tuzione repubblicana. 

Le stesse feste dell't/nita. 
delle semplici manifestatemi 
ricreative a carattere pooo'a-
re vengono in questi gior,.ii 
proibite od ostacolate In ogni 
modo dalle autorità di polizia 
e dalle amministrazioni co
munali democristiane. La fa
coltà di poter organizzare 
queste manifestazioni popo
lari dipende non dalle leggi 
e dai diritti del cittadino san
citi dalla Costituzione, ma di-

1 pende esclusivamente dallo 
arbitrio dei questori, dei p?e 
fèttl. • • '- • >• 

Applicare la Costituzione 
anche dentro le fabbriche 

Si tratta di una vonti.iun 
violazione della Carta costitu
zionale e di una arbitraria 
discriminazione tra •:u»a-
dini, perchè nessuna di que
ste proibizioni colpisce le ma
nifestazioni delle oiganKza-
zioni democristiane e d»lle 
associazioni cattoliche. Nes
suna discriminazione, d?ve 
significare porre fine alla 
guerra fredda che da anni : 
precedenti governi De Gaspe
ri hanno condotto contro la 
classe operaia e contro ' la
voratori. Fine della ùiscrirn:'-
nazione deve significare che 
la Costituzione repuobllcana 
deve avere pieno vigjre an
che all'interno delle fabbri -
che. Le fabbriche n m sano 
al di fuori delle leg^i dolli 
Stato italiano. Il rapporto d: 
lavoro tra padrone e lavora
tore non può in alcun modo 
annullare, ridurre o limitare 
i diritti del cittadino. L'art. 2 
d e l l a Costituzione dice 
espressamente: « La Repub
blica riconosce e garantisca i 
diritti inviolabili dell'uomo, 
sia come singolo, sia nelle 
formazioni sociali ove si j»vr>'-
ge la sua attività ». 

Il rapporto di lavoro ì Sco
nosce al padrone solo il di
ritto di esigere dai propri di
pendenti una deteiminaV.i 
prestazione d'opera per il sa
lario pattuito e corrisponden
te ai contratti di lavoro nel 
rispetto di una data organiz
zazione e disciplina di lavoro 

Nella realizzazione di que
sto diritto, il padron? ÙI-.VÌ 
rispettare la libertà persona
le del suo dipendente, :n con
formità con l'art. 13 dell* 
Costituzione. Per questo i £.?-
dronì non possono come sono 
andati facendo in quet i ulti
mi anni ricorrere nei con
fronti dei lavoratori r-d in
sulti, a violenze fisicne e mo
rali, non possono 50tcoD»»r!i a 
ispezioni e perquisizioni ci-.e 
non siano espressamente giu
stificate da motivi gravi (im
pedire che siano commessi 
dei reati) e che non nanno 
nulla a che vedere con le opi
nioni e le attività ooi.tiche e 
sindacali dei lavoratori. 

I regolamenti interni delie 
fabbriche rivelano invece i.i 
parecchi punti un'impron'a 
di origine corporativa e f j -
scìsta. che sono in aperlo 
contrasto con le norm-j delia 
Costituzione. Darò oochi 
esempi: il regolamento deUs 
Montecatini arriva a fmsar.2 
come norma il diritto iella 
società di «licenziare quello 
operaio o quell'impiegato ch« 
esprima come privato e libe
ro cittadino opinioni n m «Tra
dite alla Società». 11 tego.'a-
mento interno della FIAT, a 
Torino, prevede per assenze 
ingiustificate una multa pi: ' 
al 25 per cento della retri

buzione. mentre invece il 
contratto di lavoro stabilisce 
il limite della multa non su
periore al 20 per ceno. 

Un capitolo di tale regola
mento è dedicato ad espri
mere la facoltà assoluta ed 
esclusiva da parte delia di
rezione dell'azienda di i e -
terminare i tempi d; lavora
zione e di applicare le san
zioni verso i lavoratori che "n 
qualità e quantità non rea
lizzano la produzione indi
cata dalla ditta. 

Una porta sbarrata 
Nel regolamento dell'Unio

ne Cementi di Settimello, la 
Ditta riconosce il diritto di 
sciopero solo per fondati mo
tivi sindacali o economici, a 
condizione però che la Ditta 
sia direttamente e preventi
vamente informata del motivo 
e della durata dellq sciopero. 
Un altro articolo di quel re 
golamento vieta la riscossione 
nello stabilimento dei contri
buti sindacali e l'ingresso nel
lo stabilimento degli organiz
zatori sindacali, il che è in 
contrasto con il contratto na
zionale di lavoro. 

Onorevoli colleghi, non vo
glio tediarvi citando altri c-
stratti dei regolamenti attual
mente in vigore nelle fabbri
che italiane; basti dire che dai 
regolamenti esaminati risulta 
che molti di questi regola
menti condizionano al diritto 
al lavoro il rispetto di norme 
assurde ed offensive per la 
dignità dell'operaio, norme 
dettate dal padrone, norme 
miranti ad affermare il con
cetto di subordinazione inte
grale dei lavoratore al padro
ne. anche in circostanze extra 
lavoro (questi principii gerar
chici servivano in passato ai 
fascisti oer imporre la parte
cipazione dei lavoratori alle 
loro adunate). 

Si tratta inoltre di norme 
intese ad impedire il ricorso 
dei lavoratori all'agitazione 
ed alla lotta per difendere i 
loro interessi, pretendendo in 
certi casi di stabilire le for
me e la durata. Si tratta di 
norme intese a dare al rap
porto di lavoro un carattere 
personale, a vietare le discus
sioni sindacali e politiche be
ninteso anche nelle ore della 
colazione, a porre vertenze 
sul piano individuale, a osta
colare in modi diversi la li
bera scelta dell'organizzazio
ne sindacale. Per tutti questi 
motivi si diffonde sempre più 
tra gli operai e tra i lavora
tori delle officine, delle fab
briche il sentimento di essere 
stati rinchiusi in tante gab
bie. E voi sapete (veramente 
non so se lo sapete) che il pri-

Ì
'mo pensiero dì chi è rinchiu
so in gabbia è quello di spez
zarla. 

Sette od otto anni or sono, 

a Liberazione avvenuta, l'o
peraio sentiva che il suo de
stino era quello della collet
tività e della Nazione, era 
pronto a partecipare e parte
cipò effettivamente in prima 
fila allo sforzo comune ed ai 
sacrifici nell'ampia prospetti
va di un piano di lavoro e di 
ricostruzione e di rinnova
mento che facesse progredire 
il nostro Paese. Queste spe
ranze sono state crudelmente 
deluse. 

Gli operai, i tecnici, i con
tadini hanno lottato per la li
berazione e la salvezza della 
Patria più di qualsiasi altro 
gruppo di cittadini. Orbene, 
la liberazione della Patria po
teva essere veramente tale so
lo se il proletariato avesse 
trovato la libertà e la possibi
lità di soddisfare ai suoi bi
sogni vitali, solo se i lavora
tori avessero trovato nella 
Nazione i loro diritti e la stra
da del loro avvenire. Pur
troppo ancora una volta si so
no trovati, specie dopo il 18 
aprile, la porta chiusa e la 
strada sbarrata, si sono ritro
vati ad essere un corpo di 
schiavi all'interno delle fab
briche. sono stati costretti a 
rifare la conoscenza con i mi
tra della polizia, con gli aguz
zini nelle fabbriche, con il su-
Dersfruttamento. con dei sa
lari di fame, con il licenzia
mento e la miseria. 

Nelle sue dichiarazioni 
programmatiche, il presiden
te del Consiglio ha espresso 
in termini chiari la « ferma 
volontà di andare incontro al
le esigenze delle grandi mas
se più bisognose ». 

Interessi di classe 
Fare questo significa apri

re quelle porte sbarrate il 18 
aprile, fare questo dovrebbe 
significare per il governo im
pegnare tutte le sue forze ed 
impegnare le energie della 
Nazione nella grande lotta 
contro la disoccupazione, con
tro la miseria, per l'aumento 
dei salari dei lavoratori, nella 
lotta contro il supersfrutta
mento e la politica egoistica 
dei gruppi monopolistici. Ma 
la lotta per il lavoro, per un 
giusto salario, la lotta contro 
la miseria esige una politica 
generale concreta e conse
guente di pace, di libertà, di 
progresso sociale. 

E' in grado l'attuale gover
no. malgrado le parole usate 
dall'ori. Pella. di condurre 
con i fatti una tale politica? 
Francamente non lo crediamo. 
Né vi è in questa affermazio* 
ne alcunché di poco riguar
doso per le affermazioni fatte 
dal presidente del Consiglio. 
Non si tratta, qui, di una que
stione personale. Io non di
scuto in questo momento né 
la buona fede, né la buona 
volontà. Sono in giuoco intt-Hoartà • di 

ressi che riguardano le fonda
mentali classi sodali della so
cietà. Questo è l'elemento 
determinante. Orbene, per gli 
uomini che lo compongono, 
per il loro passato, per i le
gami che essi hanno con il 
grande capitale italiano, que
sto governo non può dare ga
ranzia di sapere condurre una 
conseguente politica di pace, 
di libertà, di lavoro, di saper 
condurre una politica che di
fenda sopratutto gli interessi 
dei lavoratori e cioè della 
grande maggioranza della Na
zione. , . . 

Le parole non bastano, ci 
vogliono i fatti. Ed i fatti so
no costituiti dalla situazione 
esistente nel Paese e dall'at
teggiamento pratico che gli 
organi governativi hanno as
sunto anche in questi giorni 
di fronte ai lavoratori. 

Un "governo dal quale è 
esclusa qualsiasi rappresen
tanza della classe operaia e 
delle classi lavoratrici non 
può che lasciarci scettici sul
la sua capacità e volontà di 
difendere i diritti e le libertà 
di tutti gli italiani e in primo 
luogo di quelli che lavorano. 
Il modo stesso come la stam
pa conservatrice e reaziona
ria. come la stampa della 
grande industria ha accolto 
questo governo, gli applausi 
calorosi ed entusiasti delle 
destre e dei monarchici, il di
scorso stesso tenuto qui dal 
senatore Lauro, hanno anche 
essi un significato. Se i grandi 
industriali, se i grandi capita
listi applaudono è perchè 
hanno già ottenuto delle ga
ranzie, delle assicurazioni. è 
perchè sono certi di ottenere 
da questo governo la dltera 
dei loro privilegi e la conti
nuazione di quella politica 
che assicura loro 1 più lauti 
profitti a scapito deH'ihteres-
se dell'intera nazione. 

Occorre andava avanti 
In ogni caso, con i fatti più 

che con le parole, l'attuale go
verno avrà modo di confer
mare o di smentire ie previ
sioni degli uni e degli altri. 
Noi ci auguriamo che le 
aspettative del popolo italia
no non siano deluse.'Ma que
ste aspettative non saranno 
deluse sopratutto se 1 lavora
tori e .le. forze democratiche 
popolari continueranno a raf
forzare la loro unità, la loro 
azione e la loro lotta per lo 
aumento dei loro salari, per 
il miglioramento delle condi
zioni di vita, per la difesa del
la loro dignità, per l'applica
zione della Costituzióne re
pubblicana. 

Il voto del 7 giugno ha con
dannato la politica di divisio
ne e di discriminazione del 
popolo italiano, ha condanna
to la politica antidemocrati
ca ed antinazionale persegui
ta in questi ultimi anni dai 
gruppi più reazionari delle 
classi dirigenti italiane. La 
Costituzione repubblicana è 
stata salvata dal voto del 7 
giugno. Ma a quel voto si è 
arrivati attraverso l'attività. 
attraverso il lavoro, attraver
so la lotta... Oggi dobbiamo 
andare avanti e i lavoratori 
devono aver coscienza che per 
andare avanti non si può re
stare in attesa che i muta
menti avvengano da soli, o 
siano opera di questa o quel
la promessa o siano opera mi
nisteriale di coloro che mani
festano delle buone intenzioni. 

Le buone intenzioni, se tali 
realmente sono, si tradurran
no in realtà solo se i lavo
ratori andranno avanti, raf
forzeranno. allargheranno l'u
nità della classe operaia e del
le forze popolari; le grandi 
battaglie democratiche che 
hanno segnato un indubbio 
successo il 7 giugno saranno 
portate avanti, con più gran
de forza, con più grande 
slancio. 

Nel Paese è in atto un va
sto movimento popolare uni
tario e democratico perchè il 
voto del 7 giugno non sia an
nullato dalle manovre e dalle 
tramo più o meno mascherate 
delle forze conservatrici e 
reazionarie. 

Un governo di paca non può 
essere un risultato di espe
dienti e di intrighi, non può 
essere un governo monocolo
re monopolio di una sola par
te, un governo di pace e di 
libertà non può che essere il 
risultato dell'attività, della v o 
lontà e della lotta dei lavo
ratori e del popolo italiano. 
Gli operai, ì contadini gli im
piegati. i tecnici, gli intellet
tuali, i lavoratori tutti devo
no avere coscienza che il suc
cesso della politica di pace e 
di libertà dipende sopratutto 
dalla loro attività, dalla loro 
unità, dalla loro forza, dalla 
lotta per il rispetto « la ap
plicazione della Costituzione 
repubblicana che non è ter
minata col voto del 7 grugno-

Oggi più che mai è neces
saria l'unità della classe ope
raia. dei lavoratori delle di
verse correnti politiche e sin
dacali e delle forze popolari, 
oggi più che mai è necessaria 
non solo la vigilarti ma la 
lotta attiva di tutto lo forse 
popolari affinchè lo aspirazio
ni di paca e di libertà espres
se dal voto del 7 giugno non 
vadano deluse, affinchè l'Ita
lia possa avare ira governo 
nuovo, un governo di pace, di 

sociale. 


